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IN PRIMO PIANO

Kosovo, ecco come sarà
l’amministrazione civile
DALL’INVIATO

COLONIA Come funzionerà l’amministrazione civile
del Kosovo quando, completato il ritiro dei serbi ed
entrata la forza internazionale di pace, il controllo
della vita pubblica sarà assunto dall’Onu? Nelle setti-
mane scorse, mentre infuriava la guerra, la questione
era passata in secondo piano, ma ora torna di imme-
diata attualità. All’inizio di aprile, quando fu presen-
tato il famoso «piano tedesco» per la soluzione del
conflitto, si parlò di un «modello Slavonia orienta-
le»: una amministrazione temporanea come quella
sperimentata (con buoni risultati) in quella regione
della Croazia, della quale la responsabilità sarebbe
stata assunta dall’Unione europea. I ministri del G8,
a Colonia, hanno indicato in 10 punti gli elementi
essenziali dell’amministrazione civile che, sulla base
della risoluzione dell’Onu che dovrebbe essere ap-
provata nelle prossime ore, verrà imposta al Kosovo.

● Creazione di una struttura civile che abbia una
grande efficacia.
● Nomina, da attuare rapidamente, di un rappre-

sentante speciale del segretario generale dell’Onu
alla guida della struttura civile.
● Partecipazione alla struttura civile integrata di
diverse organizzazioni internazionali che manter-
ranno ognuna la propria responsabilità.
● Creazione di un Consiglio direttivo per le deci-
sioni di carattere strategico cui parteciperanno la
Ue, l’Onu, l’Osce, gli stati del G8. Sarà coinvolto an-
che un rappresentante della Organizzazione degli
stati islamici.
● Stretta collaborazione, fin dall’inizio, tra presen-
za militare e civile.
● Rapidità nella messa in funzione della struttura
civile, non appena sarà garantito un ambiente sicu-
ro.
● Convocazione in tempi brevi di una confderenza
di tutte le organizzazioni internazionali per l’asse-
gnazione di responsabilità nelle diverse aree.
● Assegnazione di una particolare priorità alla crea-
zione e al dispiegamento di una forza di polizia in-
ternazionale, nonché all’addestramento di forze di
polizia reclutate sul posto, in modo che queste ulti-
me possano assumersi il compito di garantire l’ordi-
ne e la legge rilevandolo al più presto dalla Kfor.
● Convocazione in tempi brevi di una conferenza
dei donatori, con il contributo decisivo degli stati
del G8.
● La restaurazione della stabilità nel Kosovo dovrà
essere parte di un’ampia strategia pe la rinascita del-
la regione, come stabilito dal Patto di stabilità per
l’Europa del sud-est.

P. SO.
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Via alla ricostruzione, Serbia esclusa
Varato il Patto di stabilità. Altissimi i costi: 6 miliardi di euro l’anno
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

COLONIA «Abbiamo avuto an-
che fortuna», dice Joschka Fi-
scher. Fortuna perché questa
riunione del G8, convocata da
tempo, ha coinciso con la fine
della guerra. La coincidenza ha
fatto sì «che fossimo tutti qui
nel momento in cui si doveva-
no risolvere i problemi dell’ulti-
mo minuto». E che da qui pos-
sa partire subito il lavoro per ri-
costruire quel che la guerra ha
distrutto. È felice, il ministro
degli Esteri tedesco, e ha solo
un pizzico di pudore autoironi-
co nel riconoscerlo davanti alla
stampa internazionale, quando
si presenta ad illustrare le con-
clusioni non della riunione del
G8 - perché le vie della diplo-
mazia sono sempre tortuose -
ma quelle della conferenza mi-
nisteriale sul Patto di stabilità
per l’Europa del sud-est che,
con la partecipazione dei mini-
stri della Ue, degli Usa, del
Giappone e del Canada, dei
paesi dell’area (meno la Serbia
ma compreso il Montenegro),
della Banca mondiale e di una
quantità di organizzazioni in-
ternazionali di cui si perde il
conto, si è tenuta ieri pomerig-
gio a Colonia, appena termina-
ti i lavori dell’altra riunione.

Il Patto è nato ieri, con una
grande ambizione e una grave
contraddizione che non si sa,
ora come ora, quando e in che
modo verrà sciolta. L’ambizio-
ne è quella di accompagnare
agli aspetti economici della ri-
costruzione, quantificabili nel-
la somma terrificante (a prima
vista) di 5-6 miliardi di euro
l’anno (10-12mila miliardi di li-
re), ovvero circa il 2% del Pil
della Ue, l’obiettivo politico
della democratizzazione e dello
sviluppo nella stabilità nell’a-
rea d’Europa che è, non da og-
gi, cronicamente instabile. La
contraddizione è che non si è
deciso come questo obiettivo
possa essere raggiunto per
quanto riguarda il paese più di-
sastrato e problematico della
regione, la Serbia. La Serbia, per
ora, non è inclusa nel Patto e lo
sarà solo quando i suoi cittadi-
ni si saranno liberati di Slobo-
dan Milosevic, quintessenza
fatta uomo di tutto ciò che i
Balcani non dovranno essere se
vorranno entrare a far parte
dell’Europa, del suo sistema di
valori, delle sue opportunità
economiche e, fra molti anni,
del suo sistema istituzionale.
Ma finché Milosevic è padrone
a Belgrado, che fare? Nella con-
ferenza, con varie sfumature, si
sono confrontate tre linee:
quella più intransigente, rap-
presentrata da Washington e
Londra, esclude puramente e
semplicemente ogni rapporto
con Belgrado finché non si sarà
liberata dal dittatore. America-
ni e britannici intendono usare
l’esclusione della Serbia come
un’arma per costringere il paese
a cambiare dirigenza. Una linea
mediana prevede, invece, la
possibilità di concedere aiuti

umanitari («gli aiuti umanitari
non si negano mai», ha detto
Fischer), ma gestendoli in pro-
prio ed escludendo la Serbia,
finché non sarà democratizza-
ta, da ogni piano di ricostruzio-
ne organico. Una terza linea è
quella di chi ritiene, per usare
le parole del sottosegretario agli
Esteri italiano Umberto Ranieri,
che «non ci si può non porre il
problema» delle condizioni in
cui si trovano i cittadini della
Serbia, i quali non possono es-
sere condannati in blocco con
la loro leadership. È certo indi-
spensabile agire in modo da
creare, anche dall’esterno, le
condizioni di uno sviluppo de-
mocratico a Belgrado, anche fa-
cendo appello all’opposizione
perché si muova, ma, ammoni-
sce Ranieri, si deve evitare che
«settori oltranzisti possano far
leva sulle difficoltà drammati-
che del paese per soffiare di
nuovo sul fuoco della ostilità
contro l’occidente». E perciò sa-

rà bene muo-
versi «con il
massimo del-
l’equilibrio e
della misura».

Le tre linee
si differenzia-
no sul che fare
concreto più
che sul piano
dei princìpi:
tutti sono
d’accordo sul
fatto che la

stabilizzazione dei Balcani pas-
sa non solo per un massiccio
trasferimento di risorse, ma an-
che per una trasformazione del
rapporto di quei paesi con la
politica. La costruzione di siste-
mi che rispettino la democrazia
nei suoi aspetti istituzionali e
in altri aspetti sostanziali: la li-
bertà di stampa e di opinione,
la certezza del diritto, il rispetto
dei diritti umani, a cominciare,
ovviamente, da quelli delle mi-
noranze etniche. Non a caso
nell’architettura del Patto è
questo il punto centrale da ne-
goziare, quello che sarà oggetto
del tavolo principale. La gestio-
ne concreta dei trasferimenti fi-
nanziari sarà oggetto di una
conferenza specifica (che l’Ita-
lia ha chiesto si tenga a Bari),
mentre un altro tavolo dovreb-
be occuparsi degli aspetti mili-
tari, di disarmo e misure di fi-
ducia.

L’esempio che facevano un
poco tutti, ieri, era quello del
Piano Marshall. Quello che, ha
ricordato Fischer, non solo per-
mise ai paesi europei distrutti
dalla guerra di risollevarsi, ma
fu un potente stimolo alla crea-
zione di un sistema di valori
fondato sulla democrazia e la li-
bertà. L’orizzonte dei Balcani,
ha detto il ministro tedesco, de-
v’essere il sistema di valori della
nostra Europa: la pace, il rispet-
to dei diritti umani, la tolleran-
za reciproca, il ripudio della
violenza. E il Patto dev’essere
l’inizio di un avvicinamento
che si concluderà con l’ingresso
pieno di quell’area tormentata
nella nostra comunità.
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IL CASO

Imprese edili pronte ad investire
L’Italia punta al grande business
ROMA Italia in prima fila per la rico-
struzione del Kosovo e della Serbia. In
attesa di un segnale da Bruxelles per il
coordinamento in sede Ue delle ope-
razioni, il Governo italiano sta pen-
sando ad un pacchetto di agevolazio-
ni per le imprese italiane che opere-
ranno nelle aree dell’ex conflitto ju-
goslavo. La regia del progetto è affida-
ta alla Presidenza del Consiglio in col-
laborazione con i ministeri degli Este-
ri, del Commercio Estero e del Tesoro.
Nel frattempo le aziende italiane si
preparano a partecipare in massa al
business della ricostruzione: un piatto
ghiotto stimato in almeno 20-30 mi-
liardi di euro, pari a circa 40-60 mila
miliardi di lire, di cui almeno 3/5 mi-
liardi di euro per il Kosovo e 10/20
miliardi di euro per la Serbia. Un po-
tenziale motore di sviluppo per l’Ue e
per l’azienda Italia, proprio mentre
cominciano ad arrivare i primi segna-
li di una timida ripresa dell’attività
produttiva, finora stagnante. E la tor-
ta della ricostruzione fa già gola: sia
alle piccole e medie imprese che per
la loro collocazione sul territorio o
per tipologia di business intrattengo-
no rapporti attivi con l’area dei Balca-
ni; sia a giganti come Telecom, Enel o
Impregilo.

È in questo quadro che il ministro
del Commercio estero, Fassino, ha

annunciato una legge speciale com-
pleto di agevolazioni finanziarie per
le imprese impegnate nei paesi dell’ex
conflitto. Il governo opererà su due
fronti. «Da un lato - spiega il ministro
- parteciperemo attivamente al piano
europeo di ricostruzione che sarà pre-
disposto dall’Unione con il concorso
di tutti i paesi membri e delle istitu-
zioni finanziarie internazionali. Paral-
lelamente avvieremo un nostro stru-
mento, una legge speciale per la rico-
struzione allo scopo di attivare pro-
getti di cooperazione bilaterale con
tutti i paesi dell’area». Intanto va fatta
una ricognizioni tecnica sull’entità
dei danni e degli interventi necessari
a rilanciare lo sviluppo.

La fine del conflitto nei Balcani, co-
munque, innescherà una domanda di
beni di settore per l’edilizia residen-
ziale e per le grandi costruzioni, spie-
ga Antonio Pollano, responsabile del-
la task force per la Serbia costituita
dall’Ice e dal ministero per il Com-
mercio estero. Si va dalla richiesta di
piastrelle, sanitari e infissi, alle grandi
infrastrutture: strade, ponti, ferrovie,
tralicci elettrici e telefonici, ma anche
i grandi conglomerati industriali chi-
mici e farmaceutici e raffinerie. Gli
organismi comunitari veicoleranno la
domanda di ricostruzione: i primi
bandi di gara potrebbero già a partire

a settembre. Nel concreto, per le im-
prese italiane, si apre l’opportunità di
partecipare a consorzi internazionali.
Ed in vista della volata finale c’è già
che chiede il rispetto delle regole di
trasparenza. «L’Ance - sostiene il pre-
sidente dell’Associazione nazionale di
settore (14.000 associati), Vico Valassi
- è a disposizione del Governo per da-
re il proprio contributo. Il problema
ora è quello di convogliare le poten-
zialità in modo da garantire una sele-
zione trasparente, con meccanismi e
procedure chiare». Il Comitato lavoro
estero dell’Ance, presieduto da Paolo
Catti de Gasperi, è pronto a sostenere
iniziative promozionali e di assistenza
tecnica nell’ambito di eventuali ac-
cordi internazionali. Per il Kosovo
l’urgenza è l’edilizia residenziale.

«Ci stiamo già attivando presso gli
investitori istituzionali nostri associa-
ti - annuncia il presidente della Con-
fedilizia Corrado Sforza Fogliani - la
prima riunione è già fissata per vener-
dì della prossima settimana. Nel frat-
tempo sono già partiti i primi sopral-
luoghi per valutare i danni». In attesa
che il quadro si chiarisca le imprese
anti-mine sono già in stato di pre-al-
lerta. È il caso della «ABC» di Firenze,
l’unica azienda italiana per lo smina-
mento all’estero e leader per la bonifi-
ca dei residuati bellici.

■ IL NODO
BELGRADO
Finché Milosevic
rimarrà al potere
Washington
e Londra
escludono
ogni aiuto
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L’INTERVISTA ■ STEFANO BIANCHINI, storico delle relazioni internazionali

«Un errore non aiutare anche Belgrado»
JOLANDA BUFALINI

ROMA Finalmente siamo all’accor-
do. Ci sono, ora, i presupposti per
la stabilità nei Balcani o vede dei
rischi?

«Tutta la situazione rimane instabile,
c’è la fine delle operazionimilitarima
da qui a costruire la paceci vorrà mol-
totempo.Gliaccordidioggiamioav-
viso dimostrano che, rispetto a ciò
che c’era stato a Rambouillet, sarebbe
bastatocontinuarelatrattativa.Acco-
gliere più russi e ucraini, accettare un
ruolo dell’Onu, limitare l’occupazio-
ne militare al Kosovo, escludendo
Serbia e Montenegro che invece era-
no negli accordi di Rambouillet, era-
no tutti temi che si potevano trattare
lì. Oggi la situazione è grave perché
l’Onu e laNato,chehacombattuto in
nome dei diritti umani, formalmente
può trovarsi a essere connivente della
puliziaetnica:se iserbinondovessero
rimanere in Kosovo, e ci sono tutti i
segni che sene andranno,ci si troverà
in un territorio vuoto nel quale la sfi-
da per la ricostruzione del tessuto cul-
turale e politico dovrà essere raccolta
dalle truppe dell’Onu e in particolare
dall’Unione europea. Le garanzie per

una vita comune fra serbi e albanesi
dovranno essere offerte dalla stessa
UnioneEuropea».

Lei non vede le condizioni per
unapacegiusta?

«Finché si accetta la logica del nazio-
nalismo tutta l’area è sottoposta a
profondaingiustizia.Sipossonocrea-
re le condizioni per far tornare gli al-
banesi nelle loro case, ma ciò vale an-
cheperiserbidelleCraineodellostes-
so Kosovo. Il problema è uguale per
tutti, per i mussulmani di Bosnia ma
anche per i croati e i serbi. Una pace
giustacisaràquandosiaffronterànel-
la globalità il problema del sudest eu-
ropeo.»

Non sono i temi che si affrontano
a Colonia, per un patto di stabili-
tàeun«pianoMarshall».Nonpuò
esserelìlachiavedellasoluzione?

«Puòesserci, sesaràchiarocheilpatto
di stabilità si fonda su una cultura po-
liticacondivisa,chenonpuòcheesse-
re antinazionalista. Sulla base di que-
sto si può lanciare un grande pro-
gramma di ricostruzione economica
che non può escludere la Serbia. Non
si può pensare di ricostruire il Kosovo
e non la Serbia, sarebbe un danno
enorme anche per i paesi vicini. Un
esempio concreto, se non si ristabili-

sce la navigabilità del Danubio ci ri-
mettelaSlovacchia,l’Austria, laCroa-
zia, l’Ungheria, la Romania, l’Ucrai-
na».

Si sono create le condizioni per la
democratizzazionedellaSerbia?

«C’è molto movimento sotterraneo,
puòdarsicheciòneimesioneglianni
dia i suoi frutti. Questo
dipende anchedallaca-
pacità internazionale
di incoraggiarli, di so-
stenerli, esattamente
ciòche nonèstatofatto
nelperiodo chevadalla
firma del trattato di
Dayton ai bombarda-
menti, avere unastrate-
gia per il cambiamento
in Serbia, che sinora
nonsièavuta.»

Forse c’è più di una
strategia. La Nato è
stata unita sul pia-
no militare, ma fra Gran Breta-
gna e Usa da una parte, Europa
continentaledall’altra,nonciso-
nostatiatteggiamentidiversi?

«La trattativa è stata voluta da tre pae-
si dell’Unione europea, Italia, Fran-
cia,GermaniaedallaRussia.Mentreè
stata avversata da Stati Uniti e Gran

Bretagna. Un diplomatico non lo di-
rebbe, ma mi sembra evidente che le
cose siano andate così. Dietro ci sono
strategie diverse, all’interno della Na-
to, su quello che deve essere il ruolo
dell’Onu, il ruolodellaNatoedell’Eu-
ropa nella Nato, non più dell’Italia o
della Francia come singoli. Il definir-

si, finalmente, di una
politica di difesa comu-
ne, sta a indicare la pro-
spettiva di una trasfor-
mazione delle relazioni
all’interno dell’Europa
continentale. E questo
implicherà, inevitabil-
mente, anche una revi-
sione dei rapporti all’in-
ternodellaNato.»

C’è una diversa valu-
tazione anche del
ruolo delle Nazioni
Unite.

«L’Onu è stato rimesso
in campo nonostante l’ostilità degli
americani e della Gran Bretagna, che
hanno tentato di distruggerlo. C’è un
allontanamento degli Stati Uniti dal-
l’Onu, forse perché non è passata la
loropropostadiriformadelleNazioni
Unite,contrastatapropriodall’Italiae
da molti paesi del Terzo mondo. C’è

una difficoltà degli Stati Uniti ad ac-
cettare un governo internazionale, di
cui lorosonosoloparteenonilmoto-
re.»

Ci sono state esperienze, come la
Bosnia o la Somalia, nelle quali
l’Onu aveva un ruolo centrale e
sonostatescottanti

«siamoinunasituazioneincuilerela-
zioni internazionali dovranno essere
modificate.Aldi làdelconflittoinKo-
sovo, questo conflitto provocherà
una grande discussione su i nodi at-
traverso iquali sigoverneràilmondo.
Nodi difficili, già oggi ci troviamo di
fronte a un segno dell’anarchia inter-
nazionale, nel conflitto fra India e Pa-
kistan.»

Torniamo alla Nato, lei ritiene
che la discussione investirà la
stessaAlleanzaatlantica?

«Il fatto stesso del costituirsi dell’Eu-
ropa, il suo trasformarsi in uno Stato,
che dovrà dare più poteri al suoparla-
mento, che implica una politica este-
ra e di difesa comuni, comporterà un
cambiamento di strategia della Nato.
E il costituirsi di uno Stato europeo,
che è uno degli elementi importanti
dellapacificazionefutura,significari-
discutere,nonlaNatostessa,mairap-
portiall’internodellaNato».

“I pericoli
di instabilità
sempre alti

sino a quando
vince la cultura

del nazionalismo

”


